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ORRIBILEDELITTO «L’HA SGOZZATOMANON VOLEVA FARLO
MI SI DARA’ DELLAPAZZA INSENSIBILE
MA INTANTOLOAMO: E’ ILMIOUOMO»

«MI FAI VERAMENTESCHIFO, PENSAAQUEI
GENITORI CHEHANNOPERSO ILFIGLIO,
NONHAIUNPO’ DI RIMORSO?»

«MADIMENTICHIAMOCHELECOMUNITA’
ALBANESI EMUSULMANEDI SANT’ANGELO INVADO
SON SEMPRE STATE SOSTANZIALMENTEPACIFICHE»

LEPAROLEDELLARAGAZZA L’omcidio di Ismaele Lulli
dal ritrovamento agli
arresti, fino alla
confessione del killer

Tutto l’orrore sulweb

La rabbia scuote la comunità
«Maquesto è il tempo di riflettere»
Tra la gente di Sant’Angelo inVado: «Evitiamoderive razziste»

In una realtà così piccola
l’integrazione è reale
e non di facciata: ma dopo
fatti come questo si scatena
un’ostilità verso lo straniero

Non si può criminalizzare
una comunità intera
ma è ancora troppo presto
per sperare che tutti
gli animi siano tranquilli

LEPAROLEDELWEB LEPAROLE “REALI”

SONO rimasti pochissimi i gior-
nalisti ancora presenti nel piazza-
le di Santa Maria Extra Muros,
ma è rimasta invece la rabbia e
l’incredulità soprattutto dei giova-
ni, quella fascia d’età che più vol-
te amministratori, sacerdoti e gen-
te comune hanno detto debba es-
sere difesa e tutelatamaggiormen-
te. Secondo gli schemi della socie-
tà odierna la rabbia corre sui so-
cial network. Su Facebook, molto
utilizzato anche da Ismaele prima
della sua barbara morte, il giorno
del funerale è comparso un grup-
po chiamato “Giustizia per Ismae-
leLulli e condanna esemplare per
gli assassini”: «Chiediamo giusti-
zia», scrivono e in poche ore sono
già oltre duemila gli iscritti da
tutt’Italia. Ieri invece dopo le pa-
role della ragazza al centro della
vicenda amorosa, Ambera Saliji, è
nato un gruppo, questa volta più
duro: “Ambera, ci fai semplice-
mente schifo”.Qui i commenti so-
nopiù espliciti, anche volgari, tan-
ti gli insulti alla ragazza che a det-
ta deimembri con le sue parole ir-
ragionevoli non rispetta il dolore
della famiglia e la memoria di
Ismaele.

MA le reazioni scorrono anche
fuori dal web. Dario Martinelli,
25 anni, è il ragazzo che con le sue
parole ha concluso la fiaccolata di
mercoledì scorso in ricordo della
vittima: «I distinguo in questi ca-
si sono obbligatori – spiega –, non
si può criminalizzare una comuni-

tà intera per questo avvenimento,
per quanto spesso sulle cronache
per fatti criminosi. Non credo in
una deriva razzista della vicenda,
tuttavia gli avvenimenti sono an-
cora troppo recenti per sperare
che tutti gli animi siano tranquil-
li. Ovviamente non è una vicenda

alla quale passare sopra come co-
munità. Il fatto che ci siano ragaz-
zi “per bene” in grado di compie-
re gesti simili permotivi così ridi-
coli mi inquieta molto». «In una
realtà così piccola come Sant’ An-
gelo – gli fa eco il coetaneoNicola
Muscinelli – l’integrazione è reale

e non solo di facciata,madopo fat-
ti come questo tra i giovani si sca-
tena unmalcontento verso lo stra-
niero, riconducibile soprattuto al
modo in cui è stato commesso
l’omicidio».

DAVID Piccinini, 24 anni, ana-
lizza l’idea di integrazione:«E’ un
percorso in itinere, e i margini di
miglioramento ci sono da ambo
le parti.Manondobbiamodimen-

ticare che le comunità albanesi e
musulmanedi Sant’Angelo inVa-
do son sempre state sostanzial-
mentepacifiche. Piuttosto dobbia-
mo intervenire alla radice: il no-
stro Paese sta conoscendo nell’ul-
timoperiodo episodi di violenza e
delinquenza inediti, sia da parte
di italiani che di stranieri. La tri-
stezza per la morte di Ismaele e la
rabbia nei confronti di questi due
assassini è legittima, sacrosanta e
condivisibile. Occorre vigilare
per prevenire facili strumentaliz-
zazioni politiche e derive razziste
e xenofobe. Noi dobbiamo garan-
tire civilità, non alimentare il fuo-
co dell’odio». «Penso che l’integra-
zione sia reale solo per metà –
commenta inveceTommasoGen-
tili, 28 anni – e mi sembra che sia
più evidente nelle generazioni
più giovani. Ma credo che quanto
accaduto rallenterà molto, e per
molto tempo, l’integrazione nelle
nostre zone. Il pericolo di una de-
riva razzista c’è, queste ultime vi-
cende di certo non aiutano».

Andrea Angelini

di ANDREA ANGELINI

I TEMPI del web sono più veloci
di quelli della giustizia e sulle
pagine dei social network
i processi partono sulla scia
di «mi piace» e condivisioni.
Il popolo di internet infatti non
ha preso bene le dichiarazioni
di Ambera Saliji, la fidanzata
macedone diciannovenne di Igli
Meta, indicato come l’assassino
di Ismaele Lulli, ragazzino
vadese ucciso barbaramente
e poi abbandonato in un dirupo.
Nella giornata di ieri
sulle pagine del social network
Facebook, usatissimo anche
da Ismaele prima della sua
morte, sono spuntate alcune
pagine inerenti alla vicenda
dove tante persone hanno
manifestato la loro rabbia.
«Ambera Saliji, ci fai
semplicemente schifo» è la più
aggressiva e raccoglie quasi mille
utenti. E’ nata dopo che la
ragazza, il motivo della gelosia
Igli Meta verso Ismaele,
ha affidato alla stampa le sue
dichiarazioni che sembrano
buttare benzina sul fuoco
già alto di tutta questa vicenda:
«Fate sapere al mio Igli che
lo aspetterò tutta la vita
e che lo amerò sempre», ha
affidato ai giornali la ragazza
macedone, residente a Lunano, a
pochi chilometri dal luogo

dell’orribile delitto oppure
«Cosa provo per la vittima e per
la sua famiglia? Cosa vuole che le
risponda: condoglianze. Stop,
altro non ho da dire dopo tutte le
cose che ho sentito in questi
giorni».

AMBERA ammette la
colpevolezza del suo fidanzato
ma non rinuncia a difenderlo:
«Sì, l’ha sgozzato – dice – e non
lo giustifico, ma non voleva farlo.

Mi rendo conto che non è facile
capire. Mi si darà della pazza,
insensibile, una che vuol
comprendere un assassino.
Intanto lo amo, è il mio uomo.
È un ragazzo dolce, so bene
di che pasta è fatto, conosco
il suo cuore. Non è violento».
Nella pagina Facebook gli iscritti
ci vanno pesante e i commenti,
anche volgari, sulla ragazza si
sprecano. Qualcuno mette
addirittura una foto di una

ragazza che dice essere Ambera:
«Eccola – scrive – è lei!». «Vuoi
aspettare quell’essere? Torna al
tuo paese» commenta qualcuno,
«Mi fai veramente schifo
stronzetta, pensa a quei genitori
che hanno perso il figlio
poverini, mettiti una mano
sulla coscienza, non hai un po’
di rimorso?» chiede qualcun
altro. Alcuni stranieri,
forse connazionali, tentano
di difendere la ragazza o per lo

meno di spiegare che non sono
tutti uguali, ma è impossibile.

ILGIORNO del funerale
di Ismaele, giovedì, intanto è
nata anche la pagina «Giustizia
per Ismaele Lulli e condanna
esemplare per gli assassini».

Qui i toni sono più pacati,
c’è un po’ di dibattito tra italiani
e stranieri sui temi della giustizia
e del razzismo, ma ci sono
anche tanti albanesi che
chiedono pene severe e certe.
Tante le testimonianza di amici
di Ismaele ma tantissimi anche i
commenti da ogni parte d’Italia,
segno che una vicenda tanto
efferata ha colpito al cuore
non soltanto Sant’Angelo
in Vado ma tutta la nazione.

DarioMartinelli

NICOLA
MUSCINELLI

DARIO
MARTINELLI

LE VIENE da piangere e subito
sente la rabbia che sale quando
pensa a Ismaele, così barbaramen-
te ucciso: Zana Nuro, è albanese,
ha 40 anni e da quando ne aveva
18 è in Italia, lavora in uno studio
medico a Urbino, frequenta poco
altri albanesi, i suoi amici sono per
lo più italiani. Suo figlio era amico
di Ismaele e damammanonhapo-
tuto evitare di seguire l’orrore che
si è consumato in questo territo-
rio. Ha letto quello che è accadu-
to?
«Tutto, dal primo giorno. Quel ra-
gazzo era un conoscente di mio fi-
glio, avevano amici in comune e si
vedevano qui a Urbino qualche
volta. Mi viene da piangere ogni
volta che ci penso e anche quando
ne parlo con qualcuno, anche poco
fa mi è successo».
Chi sa che lei è albanese le ha
fatto dei commenti?

«Certo, è capitato, ma si tratta di
persone “da poco”. Mi hanno det-
to: “Vedi come sono gli albane-
si?”, e poi “Sono tutti uguali”. Io
posso dire che non è vero, non so-
no tutti uguali: io homolti parenti
che sono delle bravissime persone,
lontane da queste cose. Vorrei po-
ter parlare di cose positive e dare
esempi di cose belle ma quello che
è accaduto è una tragedia: non de-
vono esistere cose come queste».
Pensa che stia aumentando il
razzismo nei vostri confron-
ti?

«No, non credo».
Non crede che qualcuno si
possa sentireminacciato?

«No, perchémai? Ognuno rappre-
senta se stesso. Io non sono paren-
te con gli assassini, non avrei pau-
ra di nulla e comeme altri».
Quello cheha fatto Igli è stato
per un codice etnico o un im-
pulso individuale?

«Non esiste un codice di albanesi:

io sono del sud e posso dire che al
nord sono più chiusi e ci possono
essere più ignoranza e cattiveria,
ma non so nemmeno di dove sia-
no questi due. Credo che sia solo
pazzia.Mio figlio ha avuto tante ra-
gazze, alcune lo hanno lasciato, al-
tre ne ha lasciate lui, ma non im-
porta. Mi dice: “Mamma, tanto ci
sono tante ragazze al mondo”. Io

credo che dipenda dall’educazio-
ne: ai miei figli ho dato fiducia e
ho ricevuto fiducia e rispetto, ho
sempre detto che se qualcuno dà
loro fastidio o li provocadevono la-
sciar perdere».
Maèvero chegli albanesi so-
no violenti, come dice la gen-
te?

«Unpo’ purtroppo è vero,ma di si-
curo non tutti. Io conosco la mia
realtà: mia madre e mio padre so-
no sposati da 40 anni, sono affiata-
ti e stanno benissimo, altre perso-
ne lo stesso. In parte dipende da
dove si è cresciuti, da nord a sud
cambia, c’è una bella differenza,
ma molto vuol dire anche come si
è stati cresciuti».

l.o.

Ambera difende il ‘suo’ Igli
E suFacebook si scatena l’inferno
Offese violente alla ragazza fidanzata del killer di Ismaele

Nicola Muscinelli

www.ilrestodelcarlino.it/pesaro

David Piccinini

TommasoGentili

REAZIONI ZANANUROVIVE A URBINODA 22 ANNI: «CREDOCHE SIA SOLO PAZZIA. QUESTA E’ UNAGRANDE TRAGEDIA»

«Mi viene da piangerema non esiste un codice di albanesi»

ZanaNuro, vive e lavora
a Urbino in uno studiomedico

IGNORANZA E CATTIVERIA
«Credo che dipendamolto
dall’educazione:
aimiei figli ho dato fiducia»

URBANIA è la città di Igli e Marjo, i due ragazzi albanesi che sarebbero
dietro la fine di Ismaele Lulli, il diciassettenne vadese il cui cadavere è stato
ritrovato lunedì vicino alla chiesa di SanMartino in Selvanera.MarcoCicco-
lini è invece il sindaco di Urbania, città ancora sotto choc per l’accaduto: «In
questi giorni ho parlato con tanti coetanei dei due ragazzi albanesi accusati
dell’omicidio e il sentimento che prevale in città è l’incredulità: tutti sono rima-
sti sbalorditi dalla vicenda e increduli perché non si capacitano di come sia
possibile un delitto e con tanta efferatezza poi. Questa non è però integrazione
di facciata: i due ragazzi erano di fatto parte della comunità, cresciuti qui,
considerati per percezione umana come dei ragazzi urbaniesi, perché nei ragaz-
zi non c’è discorso di razza o provenienza,ma conta la conoscenza e le esperien-
ze condivise».
Insieme ad altri sindaci anche Ciccolini ieri era presente a Sant’Angelo in Va-
do per i funerali, assieme ai suoi colleghi dell’alta valle delMetauro: «Tutta la
comunità non solo di Sant’Angelo in Vado ma anche del circondario ieri è
voluta essere vicina alla famiglia Lulli. Personalmente conoscomolto beneDe-
bora, la mamma di Ismaele e abbiamo voluto con la presenza dimostrare an-
che unità d’intenti nel risolvere il problema, anche se poi sarà necessario riflette-
re in modo distaccato sull’accaduto, da amministratori, se è questo un caso iso-
lato o se nasce da qualcosa che cova nelle nostre città». Un questione molto
importante per il primo cittadino durantino è quella legata alla sicurezza: «In
questo campo c’è un doppio ordine di problemi: abbiamo bisogno di una presen-
za forte e costante di forze dell’ordine nei territori, e io penso che qualche proble-
ma di organico da noi ci sia; e abbiamo bisogno di pene certe in tempi veloci. E’
anche questa la richiesta della popolazione che come sindaco sento dai miei
cittadini». Il sindaco di Urbania è anche concorde con la proposta del collega
vadese Giannalberto Luzi su di un tavolo di Prefettura sulla sicurezza delle
aree interne: «L’emergenza c’è ed è innegabile, lo abbiamo visto poco tempo fa
con la stagione dei furti, il problema è molto sentito e la presenza delle forze
dell’ordine dev’essere garantita. Come sindaco chiedo la presenza dello Stato
nel mio territorio, per dare risposte ai cittadini».

a.a.

REAZIONI PARLA IL SINDACODI URBANIA

«Igli eMarjo ben integrati»

GOGNA IN RETE
Da«Torna la tuo
paese»a«Ci fai
semplicemente schifo»

E’ L’INDIGNAZIONE di una persona perbene,
che rivive il drammadella propria famiglia leggendo
dell’orribile delitto di Ismaele Lulli, il 17enne il cui
cadavere è stato ritrovato sgozzato lunedì mattina a
Sant’Angelo in Vado. Michele Ferri, fratello di An-
drea, l’imprenditore barbaramente ucciso due anni
fa in via Paterni permano diDonald Sabanov, affida
a Facebook i suoi pensieri: «Posso capire benissimo
cosa stanno passando i genitori di quel povero ragaz-
zo – scrive Ferri – Le immagini della gente inferoci-
ta davanti alla caserma dei carabinieri mi hanno ri-
portato alla mente quelle di due anni fa. Anche que-

sti sono delinquenti senza il minimo rispetto per la
vita».

NON riesce a spiegarsi certi comportamenti Ferri,
che si è aggrappato alla fede per affrontare la vicenda
del fratello per la quale è stato condannato all’erga-
stolo Donald Sabanov ed a 24 anni per il complice
Bari. Ma lo sgomento lascia presto spazio alla pietà
per la famiglia Lulli: «Lemie condoglianze vanno a
quei poveri genitori. Spero – conclude – che tanta
gente stia vicino a loro in questo momeno di dolore,
come tanta gente è stata vicina a noi».
Un invito, più che un auspicio.

PARTECIPAZIONEMICHELE FERRI E L’OMICIDIO DI SANT’ANGELO IN VADO

«Capisco il dolore della famiglia di Ismaele»


